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● CHI SI CANDIDA A GOVERNARE IL PAESE
DOVREBBEBASAREILSUOIMPEGNOSUISE-

GUENTIPRINCIPI: la definizione degli elemen-
ti essenziali del progetto di politica euro-
pea; i risultati cui si intende pervenire; i
tempi previsti per la realizzazione: le moda-
lità per garantire una costante valutazione
pubblica delle azioni del governo e del Par-
lamento. Ciò riguarda due aspetti comple-
mentari: una politica per un’Italia europea
e un’Europa solidale e democratica.

Per quanto riguarda l’Italia europea, fra
i primi atti della nuova legislatura c’è l’ap-
provazione delle leggi comunitarie
2011-2012 in modo tale da evitare che il no-
stro Paese sia sommerso da una raffica di
multe dall’Unione europea e per consentire
ai cittadini italiani di usufruire pienamente
delle direttive europee. L’Italia può essere
europea non soltanto rispettando le regole
del rigore finanziario, e dunque del risana-
mento delle finanze pubbliche ma soprat-
tutto avviando politiche che rafforzino la
competitività del nostro sistema produttivo
e dell’innovazione, che promuovano misu-
re straordinarie per ridurre drasticamente
la disoccupazione in particolare giovanile,
che garantiscano la tutela dell’ambiente,
che promuovano la qualità della vita e l’in-
clusione sociale e che migliorino il livello di
istruzione e di formazione. Tutto questo è
indispensabile per consentire all’Italia di

usufruire pienamente dei fondi comunitari
iscrivendo le sue politiche nell’ambito degli
undici obiettivi tematici individuati
dall’Unione europea. L’Italia potrà essere
europea solo se sarà affrontata con determi-
nazione la lotta alla piaga della criminalità
organizzata. L’Italia sarà europea solo se sa-
rà messo fine rapidamente allo scandalo
inaccettabile delle frodi al bilancio comuni-
tario e, più in generale, se sarà affrontato
con risultati rapidi, concreti e circostanzia-
ti il fenomeno della corruzione.

Fra i primi atti della nuova legislatura ci
dovrà poi essere l’elaborazione e l’adozione
di una legge sulla cittadinanza che abbia al
suo centro il principio dello ius soli e quindi
il diritto di elettorato attivo e passivo dei
cittadini di Paesi terzi nelle elezioni locali,
l’approvazione della legge sulla cooperazio-
ne e l’adozione di norme - coerenti con il
quadro europeo - per i diritti dei rifugiati e
dei richiedenti asilo.

Per contribuire a promuovere un’Euro-
pa solidale e democratica le forze politiche
italiane dovranno concorrano a indicare,
all’interno delle famiglie politiche europee
alle quali esse appartengono, candidati alla
presidenza della Commissione, alla presi-
denza del Consiglio europeo e al ruolo di
Alto rappresentate della politica estera, ri-
cordando che il Trattato di Lisbona consen-
te di unificare nella stessa persona i ruoli di
presidente della Commissione e di presiden-
te del Consiglio europeo.

Sono inoltre urgenti iniziative politiche
italiane in vista di tre scadenze cruciali per
il progetto di integrazione europea. Il Consi-
glio europeo del 28-29 giugno, che dovrà
discutere e adottare decisioni sul consolida-
mento dell’unione economica e monetaria.
Il Parlamento italiano dovrebbe adottare,
alla vigilia di tale Consiglio, un ordine del
giorno circostanziato che impegni il gover-
no ad assumere una posizione coerente con
la tradizione federalista del nostro paese.

Le elezioni europee del giugno 2014, che
dovranno essere preparate dalle forze poli-
tiche italiane indicando agli elettori se esse

intendono far eleggere nel Parlamento eu-
ropeo deputati che si impegnino a svolgere
un ruolo costituente, dedicando alla dimen-
sione europea un impegno totale durante
tutti i cinque anni della prossima Legislatu-
ra europea.

Il semestre di presidenza italiano del
Consiglio dell’Unione europea dal 1° luglio
al 31 dicembre 2014. Ci sono a mio avviso
quattro priorità essenziali: a) avvio del pro-
cesso di revisione del Trattato di Lisbona
per la realizzazione degli Stati Uniti d’Euro-
pa, riconoscendo nel Parlamento europeo
un ruolo costituente ed esigendo che il lavo-
ro del Parlamento europeo venga sottopo-
sto al giudizio dell’insieme dei cittadini eu-
ropei e non ad una conferenza intergover-
nativa. In vista di questa scadenza, il prossi-
mo Parlamento italiano dovrebbe promuo-
vere la convocazione di «assise interparla-
mentari sull’avvenire dell’Europa» allo sco-
po di definire gli elementi essenziali della
revisione del Trattato di Lisbona («dichiara-
zione di Laeken 2») e di attribuire al Parla-
mento europeo un mandato costituente; b)
promozione di una conferenza interparla-
mentare sulle finanze dell’Unione nel qua-
dro della Mid Term Review per dare
all’Unione le risorse necessarie alla realiz-
zazione di politiche di garanzia di beni co-
muni a dimensione europea secondo i prin-
cipi allocativi, redistributivi e di stabilizza-
zione di un bilancio di natura federale, Do-
vrà essere contestualmente discussa la que-
stione di un bilancio autonomo dell’Eurozo-
na; c) inserimento nel programma legislati-
vo degli atti normativi derivanti dalle inizia-
tive dei cittadini europei, che avranno rag-
giunto 1 milione di firme, nei settori della
protezione dei diritti individuali e collettivi,
della crescita sostenibile, della mobilità di
giovani e della società inclusiva; d) convoca-
zione di una conferenza diplomatica in vi-
sta della creazione di una comunità eu-
ro-mediterranea fra l’Unione europea, in
quanto soggetto di diritto internazionale, e
i Paesi del Mediterraneo che si sono avviati
sulla strada della libertà e democrazia.
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MONTIE ILMONITODI SOCRATE
Stiamo alla lettera di ciò che, a nostro
avviso ideologicamente, sostiene Monti;
vale a dire che le categorie politiche della
sinistra e della destra siano categorie
superate. Ciò sottintende, di fatto, che sia
superato qualsiasi rapporto della politica
con l’economia; sia che tale rapporto si
costituisca nei termini di una certa
razionalizzazione politica dell’economia e
della finanza sia che la politica si risolva
completamente nel ridurre quanto più
possibile il rapporto dello stato con
l'economia e con la finanza. In questo
senso gli stessi termini di socialismo e
liberismo, al secolo, se vogliamo, di
socialdemocrazia e di neoliberismo, si
svuoterebbero completamente di senso.

Quali involucri vuoti si muoverebbero di
fronte a Monti i suoi colleghi delle
cancellerie europee; un involucro privo di
senso rimarrebbe la più alta delle
conquiste umane, la democrazia. Uomini
e pensieri degli uomini, insomma, tutti
risucchiati in quel robotico cosmo in cui
l’unica pallida sembianza antropomorfa
rimarrebbe la «mano invisibile» di Adam
Smith; di cui Monti sarebbe rimasto
l’unico sacerdote fedele e anzi il profeta
del nuovo millennio. Bene, di fronte a
questo spettrale deismo
economico-finanziario riteniamo di dover
ricordare a Monti, al di là di ogni destra e
di ogni sinistra, le parole di Socrate al
giovane Simmia, così come le ha pensate
Platone nel Menone: «O caro Simmia, sta

bene attento che l’unica moneta
autentica, quella con la quale si devono
scambiare tutte le cose, non sia piuttosto
l'intelligenza, e che solo ciò che si compra
e si vende a prezzo di intelligenza e con
l'intelligenza sia veramente coraggio,
temperanza e giustizia e che, insomma, la
virtù sia solo quella accompagnata
dall'intelligenza». È un passo che parlando
di ciò che si vende e ciò che si compra,
cerchiamo di stare più in tono possibile
con l’orecchio di Monti, richiama gli
individui di ogni tempo a tenere sempre
ben presente che è l’intelligenza
dell’uomo, dai tempi dell'antica dracma a
quelli del dollaro e dell'euro, l’unica
moneta in cui tutto si autentica.
GiuseppeCappello
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e dunque ci aspettavamo che anche in questo caso, così
importante e decisivo, della costruzione delle liste e della
selezione della classe dirigente ne avrebbe fatto la stella
polare delle sue scelte.

La Costituzione italiana del 1948 trova il suo nucleo
essenziale e inviolabile negli articoli 2 e 3, che definisco-
no la nostra identità costituzionale.

Si tratta di una visione profondamente innovativa dell'
uomo, della società, dello Stato: questo lascito dei Padri
costituenti rappresenta ancora oggi il principale contri-
buto che l'Italia ha da dare sulla scena del costituzionali-
smo europeo e mondiale.

Al centro dell'ordinamento è posta la persona umana,
vista nella sua concretezza, che include le sue condizioni
personali e sociali... Occorre, ai sensi dell'articolo 3, com-
ma 2, che siano rimosse anche le disuguaglianze di fatto
che impediscono il pieno sviluppo della persona umana e
la partecipazione di tutti alla vita del Paese.

Tutti i soggetti che si collocano in una posizione di
debolezza debbono essere destinatari di una particolare
attenzione. Questo è il «principio di pari opportunità» ed
è stato oggetto di vari interventi del legislatore, anche in
riferimento a specifiche ulteriori revisioni costituzionali,
come quelle relative alla rappresentanza politica di gene-
re, introdotte attraverso la revisione costituzionale degli
articoli 51 e 117, comma 5, Cost.

Tuttavia, i valori fondanti degli articoli 2 e 3 richiedo-
no che il principio sia pienamente attuato per tutti i sog-
getti che si trovano in una posizione di debolezza. Ciò
incide anche sull'accesso alle cariche elettive, ai sensi
dell'articolo 51 Cost., alle quali «tutti i cittadini...possono
accedere in condizioni di eguaglianza».

Ispirarsi alla Costituzione italiana significa pertanto
mettere al centro del proprio programma politico  la pro-
mozione di una società nella quale i valori degli articoli 2
e 3 sono pienamente realizzati. Non si tratta, peraltro, di
un mero fine, ma di un principio che deve ispirare l’inte-
ra attività dei soggetti politici che vantano tale ascenden-
za e che deve tradursi anche in metodo di condotta politi-
ca che guidi l’azione di ogni giorno, ivi compresa la vita
del partito, la selezione dei candidati, la predisposizione
delle liste. Proprio in nome del principio di solidarietà .

 È noto che negli ultimi mesi le persone disabili, in
primis i malati di Sla, hanno posto con la loro lotta corag-
giosa la misura di una solidarietà civi le
che vuole costruire una società che non escluda nessu-
no, ma includa tutti.

Speravamo che tutto questo sarebbe stato
rappresentato nella liste del centrosinistra e in tutte le
liste. È da ricordare che i disabili in Italia sono quattro
milioni secondo una stima prudenziale (qualcuno parla
di sei milioni), tra il dieci e il quindici per cento dell’eletto-
rato (un numero che si avvicina a quello degli elettori
della lista Monti e del Movimento cinque stelle).

Invece dobbiamo prendere atto che i candidati sono
meno delle dita di una mano, dunque il cinque per
mille nel migliore dei casi. Uno scandalo culturale e poli-
tico. Non è stata una svista, ma una scelta e una scelta
ancora più grave, proprio perchè frutto di una sciatteria
e non di una volontà esplicita.

Non si tratta di chiedere quote, ma di esprimere il
dramma sociale di persone che la Costituzione ricono-
sce, difende e promuove. Certo quaranta  o cinquanta
disabili a Montecitorio e Palazzo Madama  avrebbero
cambiato anche la struttura di quelle sale così solenni e
impraticabili. Tutto questo rivela una politica che, dimen-
ticando i disabili, mostra di essere essa stessa disabile.
Una politica sorda, perché  non sa ascoltare il dolore del-
le persone; una politica muta, perché non sa parlare il
linguaggio di chi soffre; una politica cieca, perchè non
vede le barriere culturali e architettoniche che sfigurano
la vita di molti.

La Costituzione, il suo spirito e la sua lettera, chiedeva-
no ben altro. Questo è un problema di tutte le forze politi-
che ma nel caso del Pd tocca non solo una prassi, ma una
visione culturale e politica. Siamo ben consapevoli delle
lentezze della politica e delle sue vischiosità, ma questo
deve diventare una misura della nostra fedeltà creativa,
intelligente e innovativa alla costituzione, perché tra cin-
que anni, grazie all’impegno del centrosinistra, i disabili
abbiano più diritti e più rappresentanza,secondo anche
quanto prevede la Convenzione delle Nazioni Unite sui
diritti delle persone con disabilità, all’articolo 29.

COMUNITÀ

In realtà chi ha sbagliato sono stata io.
Da anni avevo abbandonato le
trasmissioni di Santoro perché avevo
capito che il suo solo obiettivo era quello
di alzare, a qualsiasi costo, l'audience.
Quando il Cavaliere ha mimato con un
fazzoletto la pulizia della sedia sulla
quale era stato seduto Travaglio però ho
spento la tv. Questa volta la canto io
«Bella ciao», e addio a Santoro.
LUDOVICAMUNTONI

Il passaggio più squallido di questa corrida
televisiva in cui il toro ha messo in
difficoltà i toreri? Quello in cui Santoro,
risentito con il Cavaliere, gli ha
rimproverato di non essere stato ai patti.
C'erano stati dei patti? Perché? Gli
spettatori avrebbero dovuto essere
informati? Al di là di quella che dovrebbe
essere l'etica del giornalista in una
situazione così delicata ed in un momento

così delicato della politica italiana, davvero
Santoro o chi per lui sono ancora così
ingenui da credere che si possono fare dei
patti con Berlusconi? Per un bugiardo
professionale come lui il patto non è il
punto d'arrivo di una trattativa ma solo un
modo di saltare l'ostacolo che gli
impedisce di andare avanti. In missione
per conto di Dio, come i Blues Brothers, il
Cavaliere non si pone problemi o scrupoli
di rispetto delle parole date. Il fine, che è
lui, giustifica i mezzi e imbrogliare l'altro
può essere necessario, indispensabile o
anche solo divertente. Come gli italiani
sanno da tempo e come hanno constatato
ancora una volta in questi giorni, oltre a
Santoro, anche Maroni e i leghisti che
pensavano di averlo costretto a rispettare i
patti facendoglieli firmare davanti ad un
notaio. Senza pensare che, per lui, anche il
notaio altro non era che un figurante.
Destinato, per lui, solo a fare coreografia.

Dialoghi

I patti nel mondo
di Berlusconi
non esistono

L’opinione

Pochi i candidati disabili
nelle liste del centrosinistra
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